La vocazione nasce dalla preghiera di Gesù

(Scuola di preghiera del 03.02.2004)

Riprendiamo il cammino che prende in considerazione più diretta il discepolo nel vangelo di Luca e proviamo questa sera a contemplare questa la figura del discepolo come colui che in modo particolare è chiamato a stare con Gesù. Il discepolo allora è un chiamato, un vocato e da subito allora poniamo il grande tema della vocazione e cerchiamo di delinearne come un itinerario, un itinerario che ha un punto di partenza ben preciso e che individuo nel brano del vangelo di Luca che ascoltiamo ( Lc 6,12-17 Questo brano mi dice prima di tutto che il discepolo, il chiamato, vive delle attenzioni di Gesù, vive della tenerezza di Gesù, è circondato dall’amore di Gesù e questo perché da Gesù è preceduto, per un tempo lunghissimo, che dura tutta la notte, nella preghiera. Ma non solo, da Gesù è anche accompagnato… disceso insieme con loro, si fermò in un luogo pianeggiante. Mi piace tanto questo verbo, discendere, perché è il verbo della Incarnazione (Lo Spirito Santo scenderà sopra di te…) perché è il verbo che racconta Dio, le sue scelte fatte in Gesù di Nazareth che non dimentichiamolo, alla sua prima uscita pubblica, al fiume Giordano discende nell’acqua, solidale con l’umanità.

La chiamata allora, nasce dalla preghiera di Gesù, che è preghiera continua, incessante, nel cuore del Padre e la nostra vocazione, la nostra chiamata nasce ancora oggi dalla preghiera di Gesù perché Gesù non ha smesso di pregare il giorno della sua ascensione al Padre… ancora oggi intercede per noi. 

Perdonatemi allora questa larghissima introduzione al tema della chiamata, ma non possiamo prescindere da Gesù come modello di preghiera, perché è da quella preghiera, lo ripeto, che nasce la nostra vocazione. E’ il vangelo di Luca ad aiutarci, perché come nessun altro evangelista Luca ha descritto Gesù come uomo di preghiera; per lui Gesù è il grande orante, colui che durante i momenti più importanti della sua vita prega, di fronte ad una decisione da prendere (vangelo appena ascoltato) prega… Gesù spessissimo si ritira in luoghi solitari per pregare il Padre suo. Credo che luca abbia una precisa intenzione allora e certamente non è quella di “incensare” Gesù, farci dire: però, guarda com’è bravo, prega sempre! … credo che Luca voglia provocare in noi il desiderio di essere come Lui, anche noi grandi oranti. 

A. Grun, monaco benedettino ed apprezzatissimo autore di spiritualità scrive così in un suo libro: Quando Luca scrive di Gesù come di colui che prega, ha sempre in testa il cristiano credente. La preghiera è per Luca soprattutto una via per affrontare le situazioni difficili della vita. Come Gesù, pregando, viene a capo della sua passione, così il cristiano deve appoggiarsi a Dio nella preghiera per giungere, attraverso le situazioni più difficili, alla gloria. La preghiera è una via per esercitarsi nell’atteggiamento di Gesù ed essere pervasi dal suo Spirito.

Il monte è il luogo in cui Luca situa la preghiera di Gesù, ma al tempo stesso è il luogo in cui il Padre si rivela, e davvero possiamo affermare che è il luogo in cui è Dio stesso a scegliere i 12 apostoli: tutto questo viene consegnato alla Chiesa, la quale riceve da Gesù un comportamento normativo: le scelte che la Chiesa farà, le farà in ascolto della volontà di Dio… ecco perché è superata una certa teologia, come ad esempio la teologia della guerra giusta, perché se davvero rimani in ascolto della volontà di Dio non puoi non sapere che in Gesù e soltanto in Gesù è la nostra Pace, non puoi non sapere che anche su Caino, che eppure si è macchiato dell’uccisione del fratello è stato posto un segno da Dio stesso, non puoi non sapere che Gesù ha detto: Rimetti la spada nel fodero, non puoi non sapere che Gesù ha detto, (ed è quello che lungamente abbiamo ribadito martedì scorso) ama i tuoi nemici… 

In questo senso credo proprio che si possa affermare che anche per la Chiesa c’è una vocazione, una chiamata: in ascolto di Dio, la Chiesa è chiamata in favore degli uomini. La sua vocazione è sempre a favore della umanità perché Gesù è chiamato per amore dell’umanità: la sua Passione, la sua Morte e la sua Resurrezione costituiscono l’unico atto in cui più che mai si è fatto epifanico, manifestativo, l’amore di Dio che ha dato il suo Figlio Unigenito per la vita del mondo. La Chiesa allora, (lo ripeto), in ascolto della volontà di Dio, è dunque da Lui chiamata per amore dell’umanità e in essa ogni vocazione è a servizio, a favore di coloro che per il momento chiamati non lo sono ancora.

Il chiamato non è mai un chiamato per se stesso, e nessuno è chiamato per la Chiesa soltanto, (sarebbe ben poca cosa), ma per gli uomini e per la loro salvezza. Scrive E. Bianchi, priore della Comunità di Bose: Il chiamato è sempre consegnato ali uomini nel momento stesso in cui dagli uomini è separato per essere proprietà di Dio. La vocazione è sempre espropriazione di una esistenza privata in funzione della salvezza universale: la testimonianza più chiara di tutto questo si ha nella celebrazione eucaristica in cui la chiesa e il cristiano, chiamati dalla Parola di Dio fatta evento, si uniscono al Cristo per donare se stessi in favore di ogni uomo.

E questa donazione è possibile solo all’interno di alcune scelte ben precise io credo: la scelta delle Beatitudini, cioè la scelta della povertà, della mitezza, della sofferenza, dell’aspirazione al bene, della bontà, della purezza e della semplicità delle intenzioni, della pace, della persecuzione preferita alla rinuncia al Cristo. E se un po’ di peso la Chiesa nel mondo di oggi lo ha, se un po’ di potere lo ha, sempre in ascolto della volontà di Dio non potrà che fare una cosa: gettarlo sulla bilancia in favore dei poveri. Il potere nella Chiesa ha un solo uso legittimo: in favore di coloro che non hanno potere.

Due sottolineature ancora sulla preghiera di Gesù: la preghiera domanda un esodo, domanda un uscire, infatti la traduzione dal greco suona così: Gesù uscì verso il monte a pregare. La preghiera è in certo senso allora, un uscire da sé per entrare nel mondo di Dio… uscire, quindi pregare domanda un muoversi, scuotersi, mettersi in cammino… verso il monte, che è il luogo dell’incontro con Dio, uscire verso qualcosa, verso qualcuno, quindi la preghiera domanda anche un orientamento e la vita di Gesù questo orientamento ce l’ha. La mia vita ha un orientamento?  C’è un testo autorevole, del Cardinal Martini, che mi pare ben esprima questo uscire da sé: E’ necessario togliere dal dialogo con Dio ogni presunzione, tutto ciò che crediamo di aver imparato, tutto ciò che crediamo di possedere. Dobbiamo entrare nella preghiera come poveri, non come possidenti. Ogni volta che ci presentiamo davanti a Dio ci presentiamo come assolutamente poveri; credo che tutte le volte che non lo facciamo la nostra preghiera ne soffre, diventa più pesante, è carica di cose che la disturbano. 

E’ necessario entrare davanti a Dio veramente in stato di povertà, di spogliazione, di assenza di pretese: “Signore, non sono capace di pregare, e se tu permetterai che io stia davanti a te in uno stato di aridità, di attesa, ebbene benedirò questa attesa, perché tu sei troppo grande perché io ti possa comprendere. Tu sei l’Immenso, l’Infinito, l’Eterno,come posso io parlare con Te?”. E’ questo lo stato che emerge da molti salmi, modelli autentici di preghiera, che devono poi farsi interiorità.

Incominciamo dunque la preghiera con questo azzeramento di noi stessi che può esprimersi in forme esteriori. Un momento di silenzio, di adorazione in ginocchio, un momento di riverenza, di rispetto esteriore che manifesta il nostro entrare in questa situazione, consci di non avere nulla da portare, ma tutto da ricevere.

Entro in un dialogo nel quale la parola arricchisce me, povero. Entro quindi come malato che ha bisogno del medico, come un peccatore che ha bisogno di essere giustificato, come un povero che ha bisogno di essere arricchito: “Ha rimandato i ricchi a mani vuote, ha rovesciato i potenti dai troni” (anche i potenti che credono di saper pregare o di aver acquistato questa capacità).

Ci rimettiamo ogni volta nella situazione battesimale del cieco che supplica: “Signore, che io veda”, che io possa comprendere, che possa pronunciare le parole che lo Spirito mi suggerisce.

Ma il testo greco ci offre ancora una sorpresa quando ci dice che Gesù stava pernottando nella preghiera di Dio. Prima, quando dicevo che grazie alla preghiera possiamo affrontare le situazioni più difficili della vita, avevo un po’ in mente questo pernottare di Gesù…  ed è bello che in questo senso la preghiera di Gesù si compia di notte, simbolo di tutte le difficoltà che possiamo vivere. Per Gesù, ma anche per ogni cristiano e per la chiesa l’unica alternativa alla notte, e a tutto ciò che è notte nella vita delle persone, quindi al dolore, alla sofferenza, allo smarrimento, al disorientamento, alla disperazione… l’unica alternativa alla notte è la vigilanza, la comunione con Dio. “La notte è il fallimento o la verità dell’uomo :nella notte  o ci si abbandona al vuoto della morte o ci si abbandona nelle braccia di Dio, sorgente della vita. La preghiera è l’unica forza per superare la notte. E l’uomo conosce molte notti, anche e soprattutto di giorno. Pensiamo alla Croce… La notte che si illumina proprio nel momento in cui il buio è più profondo; anche lì Gesù ha pernottato, tra mille paure e angosce, nella preghiera di Dio, si è abbandonato nell’abbraccio del Padre, si è consegnato, ha consegnato la sua vita…

All’inizio di un itinerario sulla vocazione, ecclesiale e personale, mi sembrava bello scoprire insieme che tutto nasce dalla preghiera di Gesù, perché solo così trovo che possiamo non sentirci gettati nell’esistenza, ma possiamo vivere come chiamati da Dio… gettati nell’esistenza ci ritroviamo senza né capo né coda, chiamati da Dio ci scopriamo parte di un progetto d’amore.

